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Vincenzo Joppi,
1824-1900: atti del
convegno di studi, Udine
30 novembre 2000
a cura di Francesca Tamburlini e
Romano Vecchiet, bibliografia
degli scritti a cura di Francesca
Tamburlini, Udine, Forum, 2004
(Libri e biblioteche; 13)
p. 388, ill.

A Udine, passando più vol-
te al giorno per la piazzetta
Guglielmo Marconi, mi
chiedevo chi fosse quel V.
Joppi cui s’intitolava la Bi-
blioteca civica. Poi pigrizia
e distrazione facevano sì che
la domanda rimanesse sen-
za risposta. Ora, a distanza
di tanti anni, e senza nessu-
na mia ricerca, la risposta
arriva tramite questo libro, e
non la si potrebbe desidera-
re più completa e soddisfa-
cente.
Quattro anni fa ricorreva il
centenario della morte di
Joppi, e la biblioteca udine-
se organizzò per l’occasione
un convegno: ma il volume
(stampato con la consueta
nitidezza dall’editrice Fo-
rum) ne rappresenta gli atti
in maniera un po’ speciale,
come avverte Romano Vec-
chiet nella Premessa (p. 9):
è “una trattazione ridefinita
in tutti i suoi contenuti, inte-
ramente rivista e riscritta da-
gli autori, tanto che può a
ragione proporsi come un
testo completamente nuovo
e originale, ‘ispirato’ a quel
convegno, più che legato
strettamente ad esso”. Dieci
autori, di cui due in coppia
e uno con doppio interven-
to, provvedono a costruire
un ritratto completo ed esau-
riente del personaggio Joppi.
Che, tutto sommato, appar-
tenne all’irrisa schiera dei
bibliotecarî eruditi: è la di-
chiarazione finale del sag-
gio di Romano Vecchiet (o-
dierno successore del cele-
brato): “Bibliografo erudito
più che bibliotecario mo-

derno [...]”; ma “Joppi ha in-
dubbiamente lasciato alla
comunità che lo ha visto
per oltre trent’anni adope-
rarsi con estrema passione
e dedizione fra le sale di
Palazzo Bartolini, un dono
ingente e preziosissimo, la
Biblioteca civica [...]” (p.
171). Per trent’anni (1848-
1878) fu medico chirurgo;
ma la professione (svolta
con grande serietà e senso
della missione) non gl’im-
pedì di coltivare la sua vera
vocazione di ricercatore e
studioso di storia della “pic-
cola patria” (si veda il pri-
mo saggio del volume, di
Francesca Tamburlini, Vin-
cenzo Joppi: la famiglia, la
carriera medica, il “collezio-
nista” [p. 13–35]); e quan-
do, finalmente, poté inse-
diarsi nella Biblioteca civi-
ca, lui e il fratello maggiore
Antonio (il minore, Alessan-
dro, ebbe vita molto breve)
avevano già accumulato
un’ingente raccolta – origi-
nali e copie – di documenti
storici. “Non si può capire a
fondo l’opera di Vincenzo
Joppi senza parlare del fra-
tello Antonio”, “il più meti-
coloso e metodico dei due”,
afferma la Tamburlini (p. 24
e 26), il quale esercitò, qua-
si nascostamente, la funzio-
ne di guida del fratello mi-
nore nella raccolta delle
fonti e, in generale, nell’ap-
proccio alla storia friulana.
I saggi successivi illuminano
ciascuno un aspetto della
personalità di Joppi.
Il lavoro di storico (Liliana
Cargnelutti, Vincenzo Joppi
e la storia del Friuli, p. 37-
55); di bibliotecario (il già
citato Romano Vecchiet, Vin-
cenzo Joppi bibliotecario a
Udine, p. 157-174); di stori-
co della letteratura della sua
regione (Giovanni Frau, Il
contributo di Vincenzo Jop-
pi alla storia della letteratu-
ra friulana, p. 175-186); di
storico dell’arte (Giuseppe

Bergamini, Vincenzo Joppi
storico dell’arte, p. 187-202);
di araldista e genealogista
(Ivonne Pastore, Interessi
araldici e genealogici di Vin-
cenzo Joppi, p. 203-209).
Più indiretto il contributo,
peraltro molto interessante,
di Paolo Goi (Gonfaloni,
cortine e baldacchini: un
aspetto poco noto dei “Con-
tributi alla storia dell’arte
in Friuli” [dei fratelli Joppi,
aggiunge, forse non troppo
esattamente, il sommario del
volume, che inoltre dimen-
tica i baldacchini], p. 211-
241) che riprende le noti-
zie, appunto, dei Contribu-
ti per arrivare a una rico-
struzione più organica, “in
attesa di proseguire nell’in-
dagine” (p. 241), di queste
troppo disattese arti “mino-
ri” del limpido Friuli.
Abbiamo lasciato per ultima
la segnalazione dei due con-
tributi di maggiore ampiez-
za, veri libri nel libro: Vin-
cenzo Joppi, Giovan Pietro
Vieusseux e l’“Archivio stori-
co italiano”: testimonianze

di un carteggio,
di Laura Desi-
deri e Neil Har-
ris (p. 57-155) e il
Ritratto di Vin-
cenzo Joppi co-
me una biblio-
grafia di Fran-
cesca Tamburli-
ni (p. 245-379).
Il primo illustra
come si convie-
ne l’episodio for-
se più impor-
tante della vita

scientifica di Joppi: la collabo-
razione all’“Archivio storico
italiano” di Vieusseux, col
conseguente carteggio tra i
due. “Ripercorrere il dialogo
fra i due ha inevitabilmente
portato a considerare un
terzo personaggio, motivo
della loro collaborazione,
ossia il condottiero rinasci-
mentale Girolamo Savor-
gnano [o Savorgnan, nome
del feudo concesso alla fa-
miglia dal patriarca d’Aqui-
leia] (1466-1529), le cui im-
prese rimasero oggetto di
studio durante il resto della
vita del medico, poi biblio-
tecario. Il tema principale
del loro rapporto epistolare
infatti è la pubblicazione –
per le cure di Joppi nella ri-
vista di Vieusseux – delle
lettere scritte dal guerriero
cinquecentesco alla Signoria
di Venezia” (p. 59-60). Di
qui il duplice scopo del sag-
gio: costituire, naturalmen-
te, il testo del carteggio, con
un ricco commento, e iden-
tificare le fonti servite a
Joppi per pubblicare le let-

Vincenzo Joppi
in una fotogra-
fia del 1864 con-
servata presso
la Biblioteca ci-
vica di Udine
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tere del condottiero. È im-
possibile ripercorrere qui l’i-
ter (tra Udine e Venezia) irto
e complesso seguito dagli
autori per il secondo scopo:
mi limiterò a dire che il ri-
sultato è un piccolo capo
d’opera di lavoro filologico.
“Così, con le lettere di Sa-
vorgnano, Joppi portava a
termine la sua prima pubbli-
cazione significativa e sem-
brava pronto a lanciarsi in
un percorso importante di
storico e di ricercatore; la
verità, invece, è che essa –
specialmente quando tenia-
mo conto della versione
ampliata in forma di mono-
grafia nel 1896 – rimase la
sua pubblicazione più im-
portante in una carriera al-
trimenti fatta di opuscoli per
nozze e scritti di impegno
minore” (p. 83).
Tra “opuscoli per nozze e
scritti di impegno minore”
naviga l’imponente biblio-
grafia di Francesca Tambur-
lini, che presenta alcune
peculiarità. Anzitutto: “La
definizione che qui viene
data di ‘paternità intellet-
tuale’ non è quella consue-
ta nella bibliografia degli
scritti di un autore, di una
persona cioè che ha mate-
rialmente scritto l’opera o
che ha curato un insieme di
testi per la pubblicazione.
La definizione tradizionale
risulta infatti troppo stretta
per l’attività di Vincenzo
Joppi: si è preferito invece
adottare una definizione
che tiene in considerazione
e privilegia anche il suo
ruolo di ‘scopritore’ di do-
cumenti nelle biblioteche e
negli archivi friulani e ve-
neziani, ma pure triestini e
austriaci, documenti che of-
fre ad amici e studiosi che
materialmente assicurano
[...] la pubblicazione e nella
quale il suo ruolo viene,
ma non sempre, ricordato
con grate parole” (p. 250).
Questi ultimi prodotti sono

assegnati a una sezione ap-
posita, Bibliografia delle col-
laborazioni erudite. Ogni
suo numero (come, ovvia-
mente, ogni numero della
precedente Bibliografia del-
le pubblicazioni) è accura-
tamente descritto e corre-
dato dalle indicazioni rela-
tive alle recensioni coeve e
dalla bibliografia di riferi-
mento. Un lavoro capillare,
dunque, che nonostante il
pessimismo dell’autrice (“La
presente bibliografia, ne-
cessariamente provvisoria
ed incompleta [...] vuole es-
sere un primo contributo
alla ricostruzione di questa
cartografia scientifica ed in-
tellettuale”, p. 251), proba-
bilmente resterà a lungo in-
superato. Ma qualcosa si
deve lamentare: l’insolito
criterio di ordinamento a-
dottato per le due sezioni,
“entrambe ordinate alfabe-
ticamente per titolo dello
scritto (l’articolo iniziale
non viene considerato), mo-
nografia o articolo” (p. 254).
Il risultato è che prenden-
do, per esempio, i primi
cinque numeri della prima
sezione, le relative pubbli-
cazioni appaiono in que-
st’ordine cronologico: 1856,
1891, 1869-1870, 1878, 1864.
Soprattutto in una bibliogra-
fia personale com’è questa,
il canone ovvio è la crono-
logia. Naturalmente, dai ca-
noni ci si può discostare. Se
ci sono ragioni per disco-
starsene, queste ragioni oc-
corre spiegarle. E, ammes-
so che queste ragioni ci sia-
no e siano valide, si pote-
vano facilmente conciliare
con quelle tradizionali sem-
plicemente aggiungendo al
già presente Indice analiti-
co della bibliografia un indi-
ce cronologico, che avreb-
be reso il tutto un po’ più
comprensibile.
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